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1. PREMESSA 

Lôattivit¨ del vulcano Etna,  il più alto e tra i più attivi in Europa, comporta significative 

condizioni di rischio che, alle quote sommitali, persistono anche in assenza di manifesti 

fenomeni eruttivi e con livelli di criticità ordinaria. 

In dipendenza del permanente rischio che caratterizza le zone prossime ai crateri, anche 

con livelli di criticità ordinaria, scaturisce lôevidente necessit¨ della valutazione del rischio 

vulcanico e della correlata attuazione di idonee misure finalizzate alla mitigazione. 

Inoltre, non appare ininfluente evidenziare che, a far data dal mese di gennaio 2011, il 

vulcano si è distinto per lôattivit¨ particolarmente intensa che ha dato luogo al manifestarsi di 

una serie di episodi parossistici caratterizzati da attività stromboliana, formazione di fontane 

di lava, colate laviche, colonne di cenere e conseguente ricaduta di materiale che ha 

interessato tutti i versanti del vulcano, con particolare prevalenza su quello sud orientale. 

Detta attività, imputabile principalmente al cratere di recente formazione denominato Nuovo 

Cratere di Sud-Est originatosi dal cratere a pozzo ubicato sul fianco orientale del Cratere di 

Sud-Est, segue quella avviatasi nel mese di agosto 2010 con il cratere Bocca Nuova che ha 

prodotto i fenomeni esplosivi, con emissioni di ceneri nellôatmosfera e successiva ricaduta al 

suolo, protrattisi fino a dicembre e che hanno causato il crollo di parte della parete occidentale 

del cratere BN-1 della Bocca Nuova. 

Le manifestazioni indicate, ancorché rientrino tra quelle tipiche di un vulcano attivo come 

lôEtna, presentano in alcuni casi carattere di imprevedibilità e, per ciò stesso, costituiscono un 

ulteriore fattore di rischio per il quale vanno ricercate ed adottate adeguate misure finalizzate 

alla relativa mitigazione.  

In tal senso, sin dal mese di agosto 2010, la Prefettura di Catania, con apposite ordinanze, 

ha disposto il divieto di accesso alla zona sommitale del vulcano nel versante nord dalla quota 

2.990 m s.l.m. (Punta Lucia) e nel versante sud dalla quota 2.920 m s.l.m. (Torre del 

Filosofo). 

Peraltro, il perdurare dellôinterdizione della fruizione della zona sommitale, ha dato luogo 

alle negative refluenze dôimmagine ed economiche ripetutamente lamentate dai Comuni 

interessati oltre che dai soggetti economici che operano alle pendici dellôEtna.  

La sussistenza di rischio nella zona sommitale in condizioni di criticità ordinaria 

comporta, pertanto, la necessità di definire un efficace sistema di allertamento che, 

opportunamente esteso anche alle altre zone del vulcano (del medio versante, pedemontana e 

urbana), consenta ad enti, istituzioni e soggetti territorialmente competenti lôadozione di 

necessari ed efficaci provvedimenti atti a mitigare gli effetti indotti. 

Lo scrivente Servizio, nellôambito delle attivit¨ sottese alla riduzione del rischio per le 

quali è competente, ha predisposto il presente documento contenente le procedure di 

allertamento per il vulcano Etna nonché la proposta circa le modalità di fruizione per la zona 

sommitale in condizioni di criticità ordinaria. 

In dipendenza di quanto premesso, sulla base della classificazione definita dal Centro 

Funzionale Centrale - Rischio vulcanico del D.P.C. che individua quattro zone del vulcano 

(sommitale, del medio versante, pedemontana e urbana), a tre delle quali (del medio versante, 

pedemontana e urbana) possono essere associate quattro livelli di criticità (assente, ordinaria, 

moderata e elevata) mentre a quella sommitale se ne possono associare tre (ordinaria, 

moderata e elevata) e indica ipotesi di scenari che possono essere utilmente presi a 
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riferimento dagli enti territoriali competenti per lôelaborazione di modelli dôintervento 

particolareggiati e per la pianificazione delle attività volte alla mitigazione dei rischi, in 

sinergia con la Prefettura di Catania, il D.P.C., lôI.N.G.V.- CT e lôEnte Parco dellôEtna, è stato 

redatto il presente documento tecnico che, previe le necessarie condivisioni e adozioni da 

parte degli enti territoriali competenti (Comuni, Parco dellôEtna, Provincia regionale), ha la 

finalità di fornire le procedure di allertamento in relazione allôavviso di variazione di criticità 

emanato dal Dipartimento della Protezione Civile e le modalità di fruizione della zona 

sommitale in relazione allo svolgimento delle attività escursionistiche.  

Il documento è stato improntato ai criteri(1)
 dettati dal D.P.C. che opera mediante il Centro 

Funzionale Centrale - Rischio vulcanico, struttura tecnico-scientifica alla quale competono le 

attività di valutazione e supporto alle decisioni, nonché sugli esiti degli incontri presso la 

Prefettura di Catania e presso la sede del Parco dellôEtna. 

In considerazione di quanto premesso e nelle more dellôattivazione del Centro Funzionale 

Decentrato per il Rischio Vulcanico da parte delle Regione siciliana, il presente documento 

costituisce una prima proposta di regolamentazione delle procedure per le attività di 

allertamento, individuando il  Dipartimento regionale della Protezione Civile quale struttura 

tecnico-amministrativa competente per la gestione del sistema e demandando agli enti 

territoriali competenti la regolamentazione della fruizione del vulcano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(1)
 [Sistema di allertamento proposto per la gestione delle attività di protezione civile] 
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2. QUADRO NORMATIVO  

Lôelenco che segue riporta le principali disposizioni legislative che disciplinano il 

settore della Protezione civile. 

2.1 NORMATIVA NAZIONALE  

Legge 24 febbraio 1992, n. 225 modificata e 

integrata dalla Legge 12 luglio 2012, n. 100 

Istituzione del Servizio nazionale della protezione 

civile. 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 15 maggio 2012, n. 59, recante disposizioni 

urgenti per il riordino della protezione civile. 

Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 

dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 

del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59. 

Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 
Modifiche al titolo V della parte seconda della 

Costituzione. 

Decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 Istituzione dellôI.N.G.V. 

Legge 9 novembre 2001, n. 401 
Coordinamento operativo delle strutture preposte alle 

attività di protezione civile. 

Legge 26 luglio 2005, n. 152 Disposizioni urgenti in materia di protezione civile. 

Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004 

Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e 

funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale 

e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai 

fini di protezione civile. 

DirettivaP.C.M. 25 febbraio 2005 

Ulteriori indirizzi operativi per la gestione 

organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale, per il rischio 

idrogeologico ed idraulico ai fini di Protezione civile, 

recanti modifiche ed integrazioni alla Dir.P.C.M. 27 

febbraio 2004. 

Direttiva P.C.M. 3 dicembre 2008 Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze. 

O.P.C.M. 22 gennaio 2009, n. 3735 

Ulteriori disposizioni di protezione civile per 

fronteggiare lo stato di criticità conseguente ai gravi 

fenomeni eruttivi connessi allôattivit¨ vulcanica 

dellôEtna nel territorio della provincia di Catania ed 

agli eventi sismici concernenti la medesima area. 

O.P.C.M. 27 novembre 2009, n. 3829 Disposizioni urgenti di protezione civile. 

O.P.C.M. 30 dicembre 2010, n. 3916 Disposizioni urgenti di protezione  civile. 

     ORDINANZE PREFETTIZI E 

Ordinanza 27 agosto 2010, n. 0110/Prot. civ. 
Interdizione per lôaccesso alle quote sommitali del 

vulcano Etna. 

Ordinanza 24 settembre 2012, n. 43573 
Proroga dellôinterdizione per lôaccesso alle quote 

sommitali del vulcano Etna. 

2.2 NORMATIVA REGIONALE  

Legge 31 agosto 1998, n. 14 Norme in materia di protezione civile. 

D.P.R. 17 marzo 1987, n. 17 e ss. Decreto istitutivo del Parco dellôEtna. 

Piano regionale di protezione civile  ottobre 2010. 
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3. ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO   

Lôattivit¨ di monitoraggio e sorveglianza del vulcano è assicurata permanentemente 

dallôI.N.G.V. - Sezione di Catania,  centro di competenza che opera in regime di 

convenzione con il D.P.C.,  mediante un avanzato sistema strumentale e appositi presidi 

permanenti attivi presso la propria sala operativa. Detto sistema è integrato con le 

osservazioni dirette sul territorio e con specifiche campagne di rilevamento.  

Nellôambito dei sistemi di monitoraggio presenti sul vulcano si distinguono le reti di 

seguito elencate: 

RETE  ATTIVITÀ MONITORATA  

SISMICA  sismica permanente; sismica mobile; accelerometrica; infrasonica; 

GEOCHIMICA  flussi CO2 dai suoli, emissioni gassose periferiche; plume; 

GEODETICA  deformazioni lente del suolo; 

TELECAMERE  visibile, termica. 

Al sistema di sorveglianza con il monitoraggio strumentale, allôacquisizione dei dati e 

allôeffettuazione di misure in loco concorrono i presìdi territoriali che operano nellôareale 

etneo (Guardia di Finanza, Corpo Forestale della Regione siciliana, etc.). 

 
[fonte: I.N.G.V.] 

 

http://www.pa.ingv.it/sorveglianza/etna/emissioni.html
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4. ANALISI DEL TERRITORIO   

Lôarea del vulcano alla quale è stata riservata particolare attenzione ai fini della fruizione 

turistico-escursionistica è quella relativa alla zona sommitale, delimitazione, questôultima, 

operata in coerenza con quanto previsto dal documento Attivit¨ vulcanica dellôEtna: livelli 

di criticità e relativi possibili scenari elaborato dal Dipartimento della Protezione Civile, 

laddove la zona sommitale è definita come la zona dei crateri sommitali, lôalta Valle del 

Bove e tutte le zone orientativamente al di sopra di quota 2.500 m s.l.m. e comunque, anche 

a quote inferiori, entro una fascia di sicurezza da colate laviche o bocche eruttive attive. 

Nellôarea suddetta sono ricompresi i crateri di seguito indicati:  

 Cratere Centrale con i crateri  Voragine (VOR) e Bocca Nuova (BN-1 e BN-2);  

 Cratere di Nord-Est (NEC) (1911); 

 Cratere di Sud-Est (SEC) (1971);  

 Nuovo Cratere di Sud-Est (2009).  

Si segnalano inoltre i seguenti punti di interesse ricadenti allôinterno della zona 

sommitale: 

VERSANTE LOCALITÀ  QUOTA  

NORD-EST 

(COMUNE DI 

LINGUAGLOSSA ) 

 Pizzi Deneri (località in cui ¯ ubicato lôOsservatorio 

vulcanologico). 
2.850 m 

 Piano delle Concazze (pianoro sottostante lôOsservatorio 

vulcanologico ai limiti con la Valle del Leone). 
2.800 m 

NORD-OVEST 

(COMUNE DI 

BRONTE) 

 Punta Lucia. 2.990 m 

SUD 

(COMUNE DI 

NICOLOSI ) 
 Torre del Filosofo.  2.920 m 

Sono inoltre presenti, nei versanti nord-est e sud del vulcano, le seguenti strutture 

turistico-escursionistiche:  

VERSANTE STRUTTURE QUOTA  

NORD-EST 

(COMUNE DI 

LINGUAGLOSSA ) 

 stazione sciistica Etna Nord di Piano Provenzana 

(seggiovia, skilift e punto di partenza per le escursioni ai 

crateri sommitali con i mezzi fuoristrada autorizzati).  

1.800 m  

SUD 

(COMUNE DI 

NICOLOSI ) 

 stazione sciistica Etna Sud ubicata in prossimità del 

rifugio Sapienza (impianti della Funivia dellôEtna, 

cabinovia, seggiovia, skilift, punto di partenza a quota 

1.900 m e arrivo a quota 2.500 m, da cui si può procedere 

per le escursioni ai crateri sommitali e accedere agli 

impianti di risalita).  

 

1.900 m 
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4.1. VIABILITÀ  PRINCIPALE   

Lôaccesso alle strutture turistico-escursionistiche ubicate alle quote più elevate del 

vulcano (Rifugio Sapienza nel versante sud e Piano Provenzana nel versante nord) è 

garantita mediante la viabilità provinciale di seguito distinta:  

 VERSANTE SUD SUD-EST   

DIREZIONE  

NICOLOSI  

 S.P. n. 92a denominata Nicolosi - Casa Cantoniera; 

-  ricadente nei comuni di Nicolosi e Belpasso; 

-  soggetta a vincolo naturalistico zone B-C-D del Parco dellôEtna; 

-  quota iniziale 730 m - quota finale 1.892 m. 

DIREZIONE  

ZAFFERANA ETNEA  

 S.P. n. 92b denominata Casa Cantoniera ï Zafferana Etnea; 

-  ricadente nei comuni di Zafferana Etnea e Nicolosi; 

-  soggetta a vincolo naturalistico zone B-C-D del Parco dellôEtna; 

-  quota iniziale 1.892 m - quota finale 606 m. 

DIREZIONE  

NICOLOSI ï BELPASSO  

RAGALNA  

 S.P. c/da Milia ï villaggio Valentino ï monte Vetore; 

-  ricadente nei comuni di Belpasso e Ragalna;  

-  soggetta a vincolo di area protetta, zone B e C del Parco dellôEtna. 

DIREZIONE  

NICOLOSI ï PEDARA  

LOC . TARDARIA  

 S.P. n. 401 strada di bonifica denominata Passo Cannelli ï Salto del 

Cane ï Cassone; 

-  ricadente nei comuni di Pedara, Nicolosi e Zafferana Etnea;  

-  soggetta a vincolo naturalistico zona D del Parco dellôEtna;  

-  quota iniziale 1.124 m - quota finale 1.820 m. 

 VERSANTE NORD-EST   

DIREZIONE  

MILO - FORNAZZO  

 S.P. n. 366a denominata Mareneve Est (Fornazzo ï Rif. Citelli); 

-  ricadente nei comuni di Milo e SantôAlfio;  

-  soggetta a vincolo naturalistico zone B-C-D del Parco dellôEtna;  

-  quota iniziale 824 m - quota finale 1.746 m.. 

DIREZIONE  

LINGUAGLOSSA  

 S.P. n. 366b denominata Mareneve Nord (Rif. Citelli - Linguaglossa), 

ricomprendente la diramazione per Piano Provenzana; 

-  ricadente nei comuni di Linguaglossa, Piedimonte Etneo e 

SantôAlfio;  

-  soggetta a vincolo naturalistico zone B-C-D del Parco dellôEtna;  

-  quota iniziale 1.605 m - quota finale 575 m. 

4.2 VIABILITÀ SECONDARIA (PISTE/SENTIERI ESCURSIONISTICI) 

Lôaccesso alla quota sommitale è consentito dalle piste di risalita per i crateri, ricompresi 

allôinterno del Parco dellôEtna, con punti di arrivo a Torre del Filosofo (versante sud) e 

allôOsservatorio di Pizzi Deneri (versante nord-est). 

La pista di servizio sud-nord che collega Torre del Filosofo con lôOsservatorio-Piano 

delle Concazze-Pizzi Deneri è utilizzata esclusivamente per motivi di servizio e studio e per 

le attività di soccorso e protezione civile.  
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5. SCENARI DI RISCHI O  

I fenomeni che più frequentemente caratterizzano o sono legati allôattivit¨ vulcanica 

etnea sono rappresentati da: 

 emissioni di gas;  

 effusioni laviche;  

 esplosioni con lancio di prodotti piroclastici (cenere, lapilli, bombe, blocchi) nellôarea craterica; 

 fontane di lava; 

 ricaduta di materiale piroclastico (cenere, lapilli, bombe, blocchi) anche a distanza dai centri 

dôemissione;  

 esplosioni idromagmatiche dovute al contatto lava-neve; 

 lahars per lôimprovviso scioglimento di coltri di neve; 

 frane e/o crolli; 

 sismi. 

Ulteriore attenzione, inoltre, va riservata ai rischi legati allôalta quota e rappresentati 

essenzialmente da: 

 variazioni delle condizioni climatiche e meteorologiche; 

 condizioni morfologiche del territorio. 

Per la zona sommitale, il Centro Funzionale Centrale - Rischio vulcanico del D.P.C. 

definisce quale livello minimo di criticità quello ordinario in quanto lôEtna, anche in 

condizioni di apparente quiescenza, presenta le condizioni di rischio tipiche della 

natura dei vulcani attivi . 

In particolare lôarea craterica (oltre quota 3.000 m s.l.m.) è caratterizzata  da attività 

persistente (contraddistinta da emissioni di gas, ricaduta di materiale piroclastico, etc.) ed i 

fenomeni esplosivi, che generalmente interessano una zona limitata prossima alle bocche 

eruttive, possono comunque determinare sul territorio effetti tali da rappresentare fattori di 

rischio per la vita umana. Gli eventi vulcanici che si possono verificare e i conseguenti 

effetti che ne derivano rappresentano gli scenari di rischio. Lôindividuazione degli scenari 

dipende dai fenomeni rilevati dal sistema strumentale di monitoraggio costantemente attivo 

sul vulcano, le cui registrazioni (sequenze sismiche, incremento tremore vulcanico, etc.), 

consentono allôI.N.G.V di prevedere, in alcuni casi e con discreto margine di attendibilità, 

lôapprossimarsi di una fase eruttiva.  

Al la determinazione del rischio concorrono i tre fattori di pericolosità, vulnerabilità ed 

esposizione secondo la seguente definizione (UNESCO 1972): 

  

 

 

dove: 

PERICOLOSITÀ  è la ñprobabilit¨ che una determinata area sia interessata da fenomeni 

vulcanici di una certa intensità entro un determinato periodo di tempoò. 

VULNERABILITÀ  è la ñattitudine di un dato elemento (persone, edifici, infrastrutture, etc.) ad 

essere danneggiato a seguito degli effetti indotti da un determinato evento con una certa 

intensit¨ò.  

ESPOSIZIONE è il ñvalore e numero degli elementi che sono suscettibili di danno in 

conseguenza dellôevento considerato presenti in una data areaò. 

RISCHIO = PERICOLOSITÀ × VULNERABILITÀ × ESPOSIZIONE 
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La pericolosità in area sommitale è riconducibile al complesso dei fenomeni che possono 

verificarsi anche in fase di criticità ordinaria come definita dal D.P.C.- C.F.C.- R.V.  

Peraltro, stante lôassenza di manufatti, i valori di vulnerabilità ed esposizione sono 

correlati al numero dei fruitori. 

La contestuale presenza dei tre fattori fondamentali (pericolosità, vulnerabilità ed 

esposizione), anche in condizioni di livell i di criticità ordinaria, comporta, in talune aree 

della zona sommitale, la sussistenza di un rischio vulcanico costante. 

Per quanto esposto e sulla scorta della fenomenologia e degli scenari definiti 

dallôI.N.G.V. e dal D.P.C.- C.F.C.- R.V., nellôambito della zona sommitale è definibile 

unôarea entro la quale, pur in condizioni di criticità ordinaria, è presente un maggiore livello 

di rischio vulcanico che richiede una specifica regolamentazione.  

Detta area, nel seguito denominata ñzona giallaò, risulta individuata dalla campitura in 

giallo indicata nella planimetria di figura 1. 

La ñzona giallaò include i crateri sommitali ed è delimitata a sud-ovest e a nord dalla 

pista di servizio (esclusa) che collega Torre del Filosofo con Piano delle Concazze - Pizzi 

Deneri, mentre a sud-est si sviluppa dal Cratere di Sud-Est e dal Nuovo Cratere di Sud-Est 

fino ai Monti Centenari, entro la Valle del Bove.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 ï Planimetria dellôarea sommitale con individuazione della zona a maggiore rischio vulcanico anche con 

criticità ordinaria (DRPC-SRVE e INGV-CT). 
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Figura 2 ï  Rappresentazione 3D della zona dellôEtna a maggiore rischio vulcanico anche con criticità ordinaria. 
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6. PROCEDURE DI ALLER TAMENTO  

Elemento preminente per la mitigazione del rischio è la definizione di un sistema di 

allertamento che, sulla base delle previsioni da parte dei Centri di competenza, delle 

osservazioni dirette da parte dei Presìdi territoriali nonché sulla comunicazione circa la 

variazione del livello di criticità emessa dal D.P.C.-C.F.C.-R.V., determini lôemissione di un 

apposito comunicato di allerta al quale corrispondano azioni e procedure da porre in essere 

da parte degli enti e soggetti coinvolti nel sistema di protezione civile. Inoltre, lôesposizione 

a taluni tipi di rischi, quali ad esempio quelli derivanti da fenomeni esplosivi, è tale da non 

poter essere mitigata se non con misure preventive che regolino lôaccesso guidato alle zone a 

rischio in condizioni di criticità ordinaria. 

La Regione siciliana, con atto deliberativo della Giunta regionale 19 dicembre 2006, n. 

530, ha approvato e recepito la proposta 18 dicembre 2006, n. 55258 avanzata da questo 

Dipartimento in ordine alla costituzione del C.F.D.M.I. (Centro Funzionale Decentrato 

Multirischi Integrato) ricomprendente anche il rischio vulcanico. 

In atto, per lôattuazione del Sistema di allertamento nazionale, il Dipartimento della 

Protezione Civile si avvale dei Centri Funzionali che operano attraverso lôausilio di strutture 

tecnico-scientifiche presenti sul territorio. In particolare, il Centro Funzionale Centrale per il 

Rischio vulcanico è la struttura di supporto tecnico-scientifico del D.P.C. che si avvale dei 

Centri di competenza (I.N.G.V., Università) e delle strutture di Presidio territoriale 

(S.A.G.F., C.F.R.S.) per lôacquisizione dei dati e svolge attività di valutazione, elaborazione 

e diffusione di documenti. In particolare, il C.F.C.-R.V., con cadenza settimanale, emana il 

Bollettino di vigilanza e criticità dei vulcani italiani (vedi allegato A)  e, al variare dei livelli 

di criticità, redige lôAvviso di criticità (vedi allegato A). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schema 1 ï Sistema informativo.  

Detta documentazione è inoltrata a tutti gli Enti territorialmente competenti e 

rappresenta lo strumento di supporto per le successive valutazioni particolareggiate e la 

conseguente attivazione delle procedure di intervento.  

Il Dipartimento della Protezione Civile, peraltro, ha elaborato nel 2006 il documento 

Attivit¨ vulcanica dellôEtna: livelli di criticit¨ e relativi possibili scenari, nellôambito del 

quale ha individuato, per lôarea etnea, quattro diverse zone ed ha specificato tre livelli di 

criticità (vedi allegato A) ordinaria, moderata, elevata oltre al livello di criticità assente.  

CENTRI DI COMPETENZA 

(I.N.G.V. - UNIVERSITÀ) 

  
PRESIDI TERRITORIALI  

(S.A.G.F. - C.F.R.S.) 

CENTRO FUNZIONALE 

CENTRALE PER IL RISCHIO 

VULCANICO 

CENTRO FUNZIONALE 

DECENTRATO  

STRUTTURE ED ENTI 

TERRITORIALMENTE 

COMPETENTI 
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La tabella sottostante riporta la descrizione del C.F.C.-R.V. per ognuna delle quattro 

zone individuate in area etnea: 

 

 ZONA  DESCRIZION E 

SOMMITALE  

comprende la zona dei crateri sommitali, lôalta Valle del 

Bove e tutte le zone orientativamente al di sopra di quota 

2.500 m s.l.m. e comunque, anche a quote inferiori, entro 

una fascia di sicurezza da colate laviche o bocche eruttive 

attive (criticità connessa a fenomeni vulcanici). 

DEL MEDIO VERSANTE  

comprende la zona del vulcano orientativamente sotto i 

2.500 m s.l.m. di quota e a monte dei centri abitati 

pedemontani e comunque fino ad una distanza di sicurezza 

da colate laviche o bocche eruttive attive (criticità 

connessa a fenomeni vulcanici, principalmente allo 

scorrimento di flussi lavici).  

PEDEMONTANA  
comprende i centri abitati pedemontani (criticità connessa 

a fenomeni vulcanici, principalmente allo scorrimento di 

flussi lavici e allôemissione e ricaduta di ceneri). 

URBANA  

comprende i centri abitati della provincia di Catania, con 

possibile coinvolgimento anche di altre zone nelle 

province di Messina, Enna, Ragusa, Siracusa, Reggio 

Calabria (criticità connessa a fenomeni vulcanici, 

principalmente allôemissione e ricaduta di ceneri). 

Tabella 1ï Descrizioni delle zone in area etnea (C.F.C.-R.V). 

Alle zone del medio versante, pedemontana e urbana possono essere associati quatto 

diversi livelli di criticità, assente, ordinaria, moderata, elevata, mentre alla zona sommitale 

si associano solo tre livelli di criticità, ordinaria, moderata, elevata, in quanto, essendo 

lôEtna un vulcano attivo, esiste sempre un livello di rischio anche con criticit¨ ordinaria. 

Per ogni livello di criticità e relativamente a ciascuna zona, il D.P.C. ha definito i 

possibili scenari da prendere come riferimento nella predisposizione delle procedure di 

intervento da parte degli enti territoriali competenti. 

I diversi livelli di criticità, definiti dal D.P.C. (C.F.C.- R.V.) e i documenti correlati 

(Bollettino di vigilanza e criticità dei vulcani italiani, Avviso di criticità) sono definiti sulla 

base dei comunicati dei Centri di competenza e dei Presìdi territoriali. 

6.1 LIVELLI DI CRITICITÀ  

Per le quattro zone indicate il C.F.C. - R.V. individua i livelli di criticità e i 

corrispondenti scenari fermo restando che alla zona sommitale non può essere attribuito il 

livello di criticità assente per le ragioni sopra dette.  

Nella tabella che segue sono riportati i livelli  di criticità e i relativi scenari come definiti 

dal C.F.C. - R.V.  

  



PROCEDURE DI ALLERTAMENTO RISCHIO VULCANICO E MODALITÀ DI FRUIZIONE  PER LA ZONA SOMMITALE DEL VULCANO ETNA  

DIPARTIMENTO REGIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE 

SERVIZIO RISCHIO VULCANICO ETNEO 

14 

CRITICITÀ 

ORDINARIA  

Attivit¨ vulcanica consueta allôEtna, in assenza di fasi eruttive, costituita essenzialmente 

da degassamento (anche intenso) dai crateri sommitali e da altre bocche, e possibili 

esplosioni con lancio di prodotti piroclastici nelle immediate vicinanze. 

Può essere pericoloso avvicinarsi, sostare o transitare nei dintorni dei crateri sommitali, 

delle bocche attive e di zone molto fratturate, per il possibile crollo e franamento di 

porzioni di roccia dei fianchi dei crateri, per il possibile lancio di prodotti piroclastici, per 

lôesposizione a gas magmatici potenzialmente dannosi, per il possibile cedimento di 

piccole porzioni di suolo. Inoltre sono sempre presenti tutti i rischi connessi allôalta 

quota, alle condizioni climatiche e meteorologiche e alla morfologia impervia (in 

particolar modo nella Valle del Bove, anche al di sotto dei 2.500 m di quota). 

CRITICITÀ 

MODERATA  

Fase eruttiva in corso caratterizzata da effusioni laviche (dai crateri sommitali o da altre 

bocche eruttive) e/o attività esplosiva con lancio di prodotti piroclastici nei dintorni dei 

crateri sommitali e delle bocche medesime e/o periodiche emissioni di ceneri con 

eventuale formazione di pennacchi, generalmente poco concentrati, che normalmente si 

disperdono a breve distanza dal centro di emissione. 

È pericoloso avvicinarsi, sostare o transitare in prossimità dei crateri sommitali, delle 

bocche eruttive attive, di zone fratturate e delle colate laviche (anche se apparentemente 

in raffreddamento) per il possibile crollo e franamento di limitate porzioni di roccia dai 

fianchi dei crateri, per il possibile lancio di prodotti piroclastici, per lôesposizione a gas 

magmatici potenzialmente dannosi, per il possibile cedimento di limitate porzioni di 

suolo, per il possibile distacco improvviso di blocchi incandescenti dalle colate laviche o 

per esplosioni causate dal contatto fra lava e acqua o neve. 

CRITICITÀ 

ELEVATA  

Fase eruttiva in corso caratterizzata da effusioni laviche (dai crateri sommitali o da altre 

bocche eruttive) e/o da attività esplosiva intensa con lancio di prodotti piroclastici anche 

a notevole distanza dal centro di emissione, fontane di lava, emissioni di ceneri con 

formazione di pennacchi concentrati e sostenuti per alcune ore, possibile propagazione di 

fratture, possibili crolli e franamenti di estese porzioni di roccia dai fianchi dei crateri, 

possibile genesi di fenomeni esplosivi parossistici con formazione di colate piroclastiche 

o valanghe ardenti. 

È pericoloso avvicinarsi, sostare o transitare nei dintorni dei crateri sommitali e delle 

bocche eruttive attive, anche a distanza di alcune centinaia di metri, delle zone fratturate 

e delle colate laviche. 

Tabella 2 ï Livelli di criticità e scenari di evento per la zona sommitale (C.F.C.- R.V). 

Il livello di criticità è emanato dal C.F.C. - R.V. e dallo stesso diramato a vari enti 

tramite appositi bollettini e avvisi. Ad ogni livello di criticità dovrà corrispondere un livello 

di allerta ovvero determinate azioni del Modello dôintervento. 

In particolare, il Bollettino di vigilanza e criticità dei vulcani italiani (elaborato con 

cadenza settimanale) e lôAvviso di criticità (redatto al variare del livello di criticità) saranno 

diretti, una volta a regime, al Centro Funzionale Decentrato (C.F.D.) per la determinazione 

del corrispondente livello di allerta e la conseguente emissione del relativo avviso (Avviso di 

variazione del livello di allerta); detto avviso sarà indirizzato a tutte le strutture e agli enti 

territorialmente competenti.  

In atto la Regione siciliana non ha ancora attivato il Centro Funzionale Decentrato 

Multirischi Integrato (C.F.D.M.I.) relativo al Rischio vulcanico e pertanto, per le finalità di 

questo documento, si farà riferimento al S.R.V.E. che dovrà svolgere i seguenti compiti: 

 acquisizione dei dati e delle informazioni provenienti dal D.P.C., dalla Sala operativa regionale 

integrata siciliana (S.O.R.I.S.), dai Centri di competenza e dai Presìdi territoriali allo scopo di 

seguire lôevoluzione dei fenomeni e predisporre le eventuali variazioni dei livelli di allerta; 

 verifica e valutazione degli eventi come risultanti dai dati acquisiti; 
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 individuazione del livello di allerta da adottare, secondo il presente documento, in conseguenza 

al livello di criticità diramato dal C.F.C.-R.V. del D.P.C.; 

 predisposizione dellôAvviso di variazione del livello di allerta per la firma del Dirigente 

generale del D.R.P.C., che successivamente la S.O.R.I.S. diramerà, oltre che ai Servizi 

competenti interni al D.R.P.C., a tutti i soggetti sotto elencati:   

- D.P.C. - Centro Funzionale Centrale per il Rischio Vulcanico (Roma) - D.P.C. - Sala 

Situazione Italia (Roma); 

- Prefettura di Catania; 

- Aeroporto Fontanarossa di Catania (ENAV); 

- Questura; 

- Comando provinciale dellôArma dei Carabinieri; 

- Comando provinciale della Guardia di Finanza; 

- Comando provinciale dei Vigili del Fuoco; 

- Nucleo Soccorso Alpino della Guardia di Finanza (Nicolosi); 

- Ispettorato Ripartimentale delle Foreste (Catania); 

- Nucleo Soccorso Montano e Protezione civile del Corpo Forestale della Regione siciliana 

(Linguaglossa); 

- Provincia regionale di Catania; 

- Comuni territorialmente competenti; 

- Ente Parco dellôEtna; 

- I.N.G.V. ï Sezione di Catania; 

- Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico; 

- Collegio Regionale delle Guide Alpine e Vulcanologiche; 

- Funivia dellôEtna; S.T.A.R. 

6.2 LIVELLI DI ALLERTA  

Per le zone del medio versante, pedemontana e urbana, al variare del livello di criticità è 

determinato il corrispondente livello di allerta, la risposta del sistema di protezione civile si 

articolerà nei seguenti quattro livelli:  

ZONA DEL MEDIO VERSA NTE, PEDEMONTANA E URBANA  

LIVELLI DI CRITICITÀ  LIVELLI DI ALLERTA  

  

  

  

  

Tabella 3 ï Relazione fra livelli di criticità e livelli di allerta per le zone del medio versante, pedemontana e urbana. 

 

ASSENTE QUIETE  

 

ORDINARIA  ATTENZIONE  

 

MODERATA  PREALLARME  

 

ELEVATA  ALLARME  
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I livelli di allerta saranno attivati sulla base dei livelli di criticità  emanati dal C.F.C. - 

R.V. Lôattivazione avverr¨ attraverso lôemissione dellôAvviso di variazione del livello di 

allerta da parte del Dirigente generale del D.R.P.C.; lôavviso sar¨ diramato, tramite la 

S.O.R.I.S., a tutti i soggetti coinvolti (vedi allegati B-C). 

Esclusivamente per la zona sommitale la corrispondenza fra i livelli di criticità ed i livelli 

di allerta è indicata nella seguente tabella: 

ZONA SOMMITALE  

LIVELLI DI CRITICITÀ  LIVELLI DI ALLERTA  

  

  

  

Tabella 4 ï Relazione fra livelli di criticità e livelli di allerta per la zona sommitale. 

In via ordinaria, il passaggio ad un livello di allerta superiore, ovvero il rientro da questo, 

è disposto dal Dirigente generale del D.R.P.C., sulla base delle comunicazioni del C.F.C.-

R.V. (livelli di criticità), tramite lôemissione dellôAvviso di variazione del livello di allerta; 

conseguentemente, tutti gli enti ai quali lôavviso sarà trasmesso si attiveranno secondo le 

procedure operative previste nei propri piani di protezione civile o, in difetto, secondo quelle 

indicate nel presente documento laddove, in relazione al livello di criticità ed al livello di 

allerta, sono individuate le attività principali che i soggetti coinvolti, oltre ai propri compiti 

istituzionali, dovranno porre in essere al verificarsi dellôevento.   

Le figure seguenti riportano gli schemi funzionali relativi, rispettivamente, allôemissione 

dellôavviso di criticit¨ secondo le procedure del D.P.C. e allôemissione dellôavviso di allerta 

secondo le procedure del D.R.P.C. 

  

ELEVATA  ALLARME  

 

ORDINARIA  ATTENZIONE  

 

MODERATA  PREALLARME  
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Figura 3 ï Schema funzionale emissione avviso di criticità (D.P.C.). 
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Figura 4 ï Schema funzionale emissione avviso di allerta (D.R.P.C.). 
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6.3. SETTORI DI INTERVENTO  

Per lôarea etnea è stata operata una suddivisione in settori in funzione dellôorientamento; 

vengono individuati quattro settori denominati rispettivamente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 5 ï Suddivisione settori area etnea. 
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7. MODELLO D I  INTERVENTO  PER LA ZONA SOMMITALE  

Nel seguito è proposto il riepilogo delle azioni che i soggetti coinvolti attiveranno in 

funzione del livello di allerta. Tutte le azioni schematizzate saranno integrate con quanto 

previsto nei piani di emergenza dei vari Enti. 

 

PROCEDURE IN FASE DI ATTENZIONE  

ENTE ATTIVITÀ  

PREFETTURA - U.T.G. 

Á Non appena perviene il comunicato di INGV il dirigente di turno 

dispone lôinoltro del messaggio agli enti, Forze dellôOrdine e soggetti 

interessati. 

D.R.P.C. 

Á il Dirigente Generale, sentito il S.R.V.E., dirama il ñlivello di allertaò 

attraverso la S.O.R.I.S.; 

Á il S.R.V.E. svolge proprie attivit¨ dôistituto anche attraverso:  

- contatti informativi con il CFC, i Centri di competenza ï Presìdi 

territoriali ï S.O.R.I.S.; 

- acquisizione di dati ed informazioni; 

- eventuali sopralluoghi nella zona sommitale.  

SOCCORSO ALPINO 

DELLA GUARDIA DI 

FINANZA -S.A.G.F. 

Á svolge proprie attivit¨ dôistituto; 

Á effettua il monitoraggio visivo del vulcano e ne informa il CFC-RV e il 

S.R.V.E.(attività del Presidio territoriale). 

NUCLEO SOCCORSO 

MONTANO E 

PROTEZIONE CIVILE 

DEL C.F.R.S..  

Á svolge proprie attivit¨ dôistituto; 

Á effettua il monitoraggio visivo del vulcano e ne informa il CFC-RV e il 

S.R.V.E. (attività del Presidio territoriale). 

COMUNI  

I sindaci: 

Á svolgono le ordinarie attività dôistituto; 

Á attivano le procedure previste nei piani comunali di protezione civile; 

Á provvedono alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali. 

PARCO DELLôETNA  
Á svolge proprie attività dôistituto; 

Á provvede alla divulgazione delle norme comportamentali. 

PROVINCIA REGIONALE  

Á svolge proprie attività dôistituto; 

Á attiva le procedure previste nel piano provinciale di protezione civile; 

Á provvede alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali. 

C.N.S.A.S. Á svolge le proprie attività. 

GUIDE ALPINE E 

VULCANOLOGICHE  

Á svolgono le proprie attività;  

Á effettuano il monitoraggio visivo del vulcano e forniscono supporto in 

caso di necessità; 

Á informano i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

FUNIVIA DELL ôETNA 

S.T.A.R. 

Á informano i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

Tabella 5 ï Modello di intervento: fase di attenzione. 
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PROCEDURE IN FASE DI PREALLARM E 

ENTE ATTIVITÀ  

PREFETTURA - U.T.G. 

Á appena ricevuta la comunicazione del ñlivello di allertaò da parte della 

S.O.R.I.S., il dirigente di turno dispone lôinoltro del messaggio agli Enti, 

alle FF.OO. e ai soggetti interessati per gli adempimenti di competenza e 

per lôinterdizione dellôaccesso alla zona gialla(2);  

Á mantiene i contatti con le sale operative nazionali e regionali. 

D.R.P.C.  

Á il Dirigente Generale: 

- sentito il S.R.V.E., dirama il ñlivello di allertaò a tutti i soggetti 

coinvolti attraverso la S.O.R.I.S. e ne verifica lôavvenuto ricevimento; 

- tiene i contatti, tramite la S.O.R.I.S.,  con il D.P.C., la Prefettura 

U.T.G., i Comuni coinvolti, la Provincia regionale e i propri Servizi 

interessati. 

Á il S.R.V.E. intensifica le attività dôistituto anche attraverso: 

- eventuale supporto al C.O.C.; 

- scambi informativi con Centri di competenza, Presìdi territoriali, 

S.O.R.I.S. e D.P.C.-C.F.C.-R.V.; 

- eventuali sopralluoghi nella zona sommitale. 

SOCCORSO ALPINO 

DELLA GUARDIA DI 

FINANZA -S.A.G.F. 

Á provvede allôinterdizione della zona gialla mediante lôattivazione del 

posto di blocco a quota 2.880 m nel versante sud in prossimità di Torre 

del Filosofo; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata, soprattutto 

come Presidio territoriale. 

NUCLEO SOCCORSO 

MONTANO E 

PROTEZIONE CIVILE 

DEL C.F.R.S.. 

Á provvede allôinterdizione della zona gialla mediante lôattivazione del 

posto di blocco a quota 2.790 m nel versante nord in prossimità 

dellôincrocio tra la pista per i crateri e il sentiero che conduce 

allôOsservatorio vulcanologico di Pizzi Dineri; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata, soprattutto 

come Presidio territoriale. 

COMUNI  

I sindaci svolgono le attività dôistituto in relazione alla fase attivata e in 

particolare: 

Á emettono le ordinanze di interdizione della zona gialla secondo le 

procedure previste nel presente documento; 

Á attivano i P.O.C. o i C.O.C. se necessari;  

Á attivano le procedure previste nei piani comunali di protezione civile e 

verificano lôeventuale coinvolgimento di soggetti e strutture di propria 

competenza; 

Á avvisano la popolazione coinvolta sui rischi connessi alla fase in corso;  

Á provvedono alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali; 

Á allertano la polizia municipale per un eventuale supporto alla Guardia di 

Finanza e al Corpo Forestale nellôattività di interdizione e 

nellôattivazione dei posti di blocco; 

Á mantengono i contatti con la Prefettura, la S.O.R.I.S., gli altri Comuni 

coinvolti e la Provincia regionale. 

PARCO DELLôETNA  

Á partecipa ai centri di coordinamento con il proprio personale fornendo 

supporto tecnico-scientifico; 

Á provvede alla divulgazione delle norme comportamentali; 

Á mantiene i contatti con la Prefettura e la S.O.R.I.S.   

PROVINCIA  

REGIONALE  

Á attiva le strutture, le risorse umane e strumentali, nonché le procedure 

contenute nel piano provinciale di protezione civile e verifica lôeventuale 
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coinvolgimento di soggetti e strutture di propria competenza; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata; 

Á provvede alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali; 

Á allerta la Polizia provinciale per supporto alla Guardia di Finanza e al 

Corpo Forestale nellôattivit¨ di interdizione e nellôattivazione dei posti di 

blocco; 

Á mantiene i contatti con la Prefettura, la S.O.R.I.S., e i Comuni coinvolti. 

C.N.S.A.S. 
Á svolge le attività in relazione alla fase attivata; 

Á svolge compiti di supporto alle attività nella quota sommitale. 

GUIDE ALPINE E 

VULCANOLOGICHE  

Á svolgono le attività nel rispetto della fase attivata;  

Á contribuiscono al monitoraggio visivo del vulcano e forniscono supporto 

in caso di necessità; 

Á informano i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

FUNIVIA DELL ôETNA -

S.T.A.R. 

Á svolgono le attività nel rispetto della fase attivata;  

Á informano i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

Tabella 6 ï Modello di intervento: fase di preallarme. 

 
(2)

 [ZONA GIALLA : comprende lôarea al di sopra della pista di servizio (collegamento nord-sud) incluse le bocche 

sommitali, lôarea nei pressi di Torre del Filosofo (2.920 m), lôarea nei pressi dellôOsservatorio vulcanologico di 

Pizzi Deneri (2.850 m) e la porzione di area sottostante il Cratere di Sud-Est con acclività elevata che si estende 

fino ai Monti Centenari allôinterno della Valle del Bove. (vedi cartografia allegata - tavv. 1, 2, 3)] 
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PROCEDURE IN FASE DI ALLARME  

ENTE ATTIVITÀ  

PREFETTURA ï U.T.G. 

Á appena ricevuta la comunicazione del ñlivello di allertaò da parte della 

S.O.R.I.S., il dirigente di turno dispone lôinoltro del messaggio agli 

Enti, alle FF.OO. e ai soggetti interessati per gli adempimenti di 

competenza e per lôinterdizione dellôaccesso alle zone interessate 

segnalate dalla messaggistica dellôINGV;  

Á convoca il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) e attiva la Sala 

Operativa della Prefettura; 

Á dispone lôeventuale apertura del COM sul territorio interessato;  

Á dispone lôinterdizione delle aree colpite e lôattivazione dei posti di 

blocco tramite le  FF.OO., i Vigili urbani e la Polizia provinciale; 

Á mantiene i contatti con le sale operative nazionali e regionali. 

D.R.P.C.  

Á il Dirigente Generale: 

- sentito il S.R.V.E., dirama il ñlivello di allertaò a tutti i soggetti 

coinvolti attraverso la S.O.R.I.S. e ne verifica lôavvenuto ricevimento; 

- avvisa il Presidente della Regione della fase di allarme raggiunta; 

- tiene i contatti, tramite la S.O.R.I.S.,  con il D.P.C., la Prefettura 

U.T.G., i Comuni coinvolti, la Provincia regionale e i propri Servizi 

interessati. 

Á il S.R.V.E. intensifica le attività dôistituto anche attraverso: 

- partecipazione al CCS, al COM e alla Sala Operativa in Prefettura; 

- scambi informativi con Centri di competenza, Presìdi territoriali, 

S.O.R.I.S. e D.P.C.-C.F.C.-R.V.; 

- eventuali sopralluoghi nella zona sommitale. 

FORZE DELLôORDINE  

Á si attivano per lôistituzione dei posti di blocco secondo le disposizioni 

del Prefetto; 

Á svolgono le attività dôistituto in relazione alla fase attivata e partecipano 

al CCS, al COM e alla Sala Operativa in Prefettura. 

SOCCORSO ALPINO 

DELLA GUARDIA DI 

FINANZA -S.A.G.F. 

Á opera il pattugliamento della zona interdetta provvedendo 

allôallontanamento dei soggetti non autorizzati; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata, soprattutto 

come Presidio territoriale, mantenendo i contatti con tutte le strutture 

operative attivate per lôemergenza. 

VIGILI DEL FUOCO  
Á svolgono le attività dôistituto in relazione alla fase attivata e partecipano 

al CCS, al COM e alla Sala Operativa in Prefettura . 

CORPO FORESTALE 

DELLA REGIONE 

SICILIANA E NUCLEO 

SOCCORSO MONTANO E 

PROTEZIONE CIVILE 

DEL C.F.R.S. 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata e partecipa al 

CCS, al COM e alla Sala Operativa in Prefettura; 

Á opera il pattugliamento della zona interdetta provvedendo 

allôallontanamento dei soggetti non autorizzati; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata, soprattutto 

come Presidio territoriale, mantenendo i contatti con tutte le strutture 

operative attivate per lôemergenza. 

COMUNI  

I sindaci svolgono le attività dôistituto in relazione alla fase attivata e in 

particolare: 

Á emettono le ordinanze di competenza; 

Á attivano i C.O.C. richiedendo, se necessaria, la compresenza di altri 

enti;  

Á attivano le procedure previste nei piani comunali di protezione civile e 

verificano lôeventuale coinvolgimento di soggetti e strutture di propria 

competenza; 
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Á avvisano la popolazione coinvolta sui rischi connessi alla fase in corso;  

Á provvedono alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali; 

Á allertano la Polizia Municipale per la compartecipazione con le FF.OO. 

nellôattivazione dei posti di blocco  e nellôattivit¨ di interdizione 

dellôarea; 

Á mantengono i contatti con la Prefettura, la S.O.R.I.S., gli altri Comuni 

coinvolti e la Provincia regionale e partecipano al CCS, al COM e alla 

Sala Operativa in Prefettura.   

PARCO DELLôETNA  

Á partecipa ai centri di coordinamento con il proprio personale fornendo 

supporto tecnico-scientifico; 

Á provvede alla divulgazione delle norme comportamentali; 

Á mantiene i contatti con la Prefettura e la S.O.R.I.S.   

PROVINCIA REGIONALE  

Á attiva le strutture, risorse umane e strumentali, nonché le procedure 

previste nel piano provinciale di protezione civile, coinvolgendo i 

soggetti e strutture di propria competenza; 

Á svolge le attività dôistituto in relazione alla fase attivata; 

Á provvede alla divulgazione del ñlivello di allertaò e delle norme 

comportamentali; 

Á allerta la Polizia Provinciale per la compartecipazione con le FF.OO. e i 

Vigili urbani nellôattivazione dei posti di blocco e nellôattività di 

interdizione dellôarea; 

Á mantiene i contatti con la Prefettura, la S.O.R.I.S., e i Comuni coinvolti 

e partecipa al CCS, al COM e alla Sala Operativa in Prefettura. 

C.N.S.A.S. 

Á svolge le attività in relazione alla fase attivata e partecipa al CCS, al 

COM e alla Sala Operativa in Prefettura; 

Á svolge compiti di supporto alle attività nella quota sommitale. 

GUIDE ALPINE E 

VULCANOLOGICHE  

Á svolgono le attività nel rispetto della fase attivata;  

Á contribuiscono al monitoraggio visivo del vulcano e forniscono 

supporto in caso di necessità; 

Á informano i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

FUNIVIA DELL ôETNA-

S.T.A.R. 

Á svolge le attività nel rispetto della fase attivata e fornisce supporto in 

caso di necessità;  

Á informa i fruitori del vulcano sul ñlivello di allertaò e sulle norme 

comportamentali. 

Tabella 7 ï Modello di intervento: fase di allarme. 
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8. ZONAZIONE E MODAL ITÀ DI FRUIZIONE DEL LA ZONA SOMMITALE  

Affinché gli enti competenti possano individuare la forma più idonea per consentire la 

fruizione in condizioni di sicurezza delle aree sommitali ed in relazione alle modalità di 

allertamento previste, viene di seguito proposta la zonazione e la relativa modalità di 

fruizione, così come definita nellôincontro del 13 gennaio 2012 tenutosi presso la sede del 

Parco dellôEtna.  

Per quanto sopra la zona a rischio vulcanico in condizioni di criticità ordinaria viene 

fatta coincidere con la zona di fruizione di seguito descritta. 

 
DEFINIZIONE  DELLA ZONA GIALLA :   

 
ZONA GIALLA : comprende lôarea al di sopra della pista di servizio (collegamento nord-

sud) incluse le bocche sommitali, lôarea nei pressi di Torre del Filosofo (2.920 m),  

lôarea nei pressi dellôOsservatorio vulcanologico di Pizzi Deneri (2.850 m) e la 

porzione di area sottostante il Cratere di Sud-Est con acclività elevata che si estende 

fino ai Monti Centenari allôinterno della Valle del Bove (vedi cartografia allegata - 

tavv. 1, 2, 3). 

Zona a fruizione guidata in cui è maggiore il rischio collegato allôattivit¨ dei crateri 

sommitali, anche con criticità ordinaria. Nel rispetto delle vigenti regole dellôEnte 

Parco dellôEtna, sono consentite le escursioni esclusivamente con 

lôaccompagnamento di personale abilitato ai sensi di legge. Inoltre, solo per motivi 

di tutela naturalistica e non ai fini del rischio vulcanico, allôinterno della zona 

gialla, nellôarea caratterizzata da acclivit¨ elevata che si estende allôinterno della 

Valle del Bove dal Cratere di sud-est ai Monti Centenari, lôattività escursionistica 

guidata ¯ soggetta a specifiche autorizzazioni del Parco dellôEtna. Per detta zona, 

peraltro, lôEnte Parco dellôEtna potr¨ stabilire ulteriori limitazioni necessarie per le 

proprie finalità istituzionali. 

La restante parte del vulcano resta fruibile senza accompagnamento da parte di personale 

abilitato ai sensi di legge e secondo le modalità previste dalle regolamentazioni dellôEnte 

Parco.   

MODALITÀ DI FRUIZION E 

In funzione dei diversi livelli di allerta le escursioni e/o visite saranno consentite 

secondo le seguenti modalità:  

 

 

VERSANTE QUOTA LIMITE  LOCALITÀ  

Sud 2.920 m 
Torre del Filosofo 

senza la guida 

Nord 

2.800 m 

2.850 m 

2.990 m 

Piano Concazze 

Osservatorio      

Punta Lucia 

senza la guida 

Sud/Nord 3.340 m 
Nessun limite  

con la guida 

 

 

ATTENZIONE  ESCURSIONI GUIDATE   
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 è consentita la visita e/o escursione libera, nel rispetto delle regole del Parco, fuori dalla 

zona gialla (vedi definizione e cartografia - tavv. 1, 2, 3), cioè al di sotto dei limiti delineati 

dalla pista di servizio sud-nord e comunque non oltre la quota di 2.920 m s.l.m. (versante 

sud ï Torre del Filosofo), la quota di 2.800 m s.l.m. (versante nord ï Piano Concazze) e al di 

sotto dellôarea ricadente nella Valle del Bove che si estende fino ai Monti Centenari 

(versante est); 

 è consentita la visita turistico-escursionistica entro la zona gialla (vedi definizione e 

cartografia - tavv. 1, 2, 3), quindi al di sopra dei limiti di cui al punto precedente, 

esclusivamente se accompagnati da personale abilitato ai sensi di legge. Per lôarea 

allôinterno della zona gialla, caratterizzata da acclivit¨ elevata e che si estende allôinterno 

della Valle del Bove, dal Cratere di sud-est ai Monti Centenari, valgono le prescrizioni 

anzidette. 

Le limitazioni di cui al punto precedente non si applicano: 

   al personale addetto alla sicurezza e al soccorso, alle Forze dellôOrdine, al personale della 

Protezione Civile e al personale del Parco dellôEtna che svolgono attivit¨  di servizio 

nellôarea; 

  al personale scientifico che opera a fini di Protezione civile e di studio (Università) alle 

quote sommitali; 

  alle guide alpine/vulcanologiche e al personale del C.A.I. abilitati ai sensi di legge. 

Lôaccompagnatore autorizzato, che assume su di sé le responsabilità civili e penali del 

ruolo, dovrà preventivamente rendere edotto il personale accompagnato sui rischi connessi 

al sito vulcanico, alla particolare natura dei luoghi e alle peculiarità climatiche, rifiutandosi 

di accompagnare tutti coloro che non autodichiarino per iscritto di essere in buone 

condizioni psico-fisiche e di non soffrire di patologie e/o problemi cardio-respiratori, nonché 

coloro che, a suo insindacabile parere, non siano adeguatamente attrezzati per lôescursione 

(vedasi allegato D). 

 

 

VERSANTE QUOTA LIMITE  LOCALITÀ  

Sud 2.500 m 
Arrivo Funivia senza 

la guida 

Nord 2.450 m 
Monte Pizzillo senza 

la guida 

Sud 2.920 m 
Torre del Filosofo 

con la guida 

Nord 

2.800 m 

2.850 m 

2.990 m 

Piano Concazze 

Osservatorio 

Punta Lucia 

con la guida 

 è consentita la visita e/o escursione libera verso la zona sommitale, nel rispetto delle regole 

del Parco, non oltre la stazione di arrivo della funivia dellôEtna a quota 2.500 m circa s.l.m. 

nel versante sud e non oltre Monte Pizzillo a quota 2.450 m circa s.l.m. nel versante nord-

est; 

 è consentita la visita e/o escursione verso la zona sommitale, nel rispetto delle regole del 

Parco, dalla stazione di arrivo della funivia dellôEtna a quota 2.500 m circa s.l.m. nel 

PREALLARME  ESCURSIONI LIMITATE  
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versante sud e da Monte Pizzillo a quota 2.450 m circa s.l.m. nel versante nord-est fino ai 

limiti della zona gialla (vedi definizione e cartografia - tavv. 1, 2, 3) esclusivamente se 

accompagnati da personale abilitato ai sensi di legge; 

 non è consentita alcuna visita e/o escursione, ancorché guidata da personale abilitato ai sensi 

di legge, entro la zona gialla (vedi definizione e cartografia - tavv. 1, 2, 3), cioè sopra quota 

2.920 m s.l.m. (Torre del Filosofo) sul versante sud e quota 2.800 m s.l.m. (Piano delle 

Concazze) sul versante nord: i posti di blocco saranno ubicati e presidiati rispettivamente a 

quota 2.880 m s.l.m., lungo la pista per i crateri nei pressi di Torre del Filosofo,dalla 

Guardia di Finanza e a quota 2.790 m s.l.m., in corrispondenza dellôincrocio tra la pista per i 

crateri e il sentiero che conduce allôOsservatorio di Pizzi Deneri, dal Corpo Forestale; 

 le limitazioni di cui al punto precedente non si applicano: 

  al personale addetto alla sicurezza e al soccorso, alle Forze dellôOrdine, al personale della 

Protezione Civile e al personale del Parco dellôEtna che svolgono attivit¨  di servizio 

nellôarea; 

  al personale scientifico che opera alle quote sommitali a fini di Protezione civile e di studio 

(Università); 

  alle guide alpine/vulcanologiche e al personale del C.A.I. abilitati ai sensi di legge; 

 ¯ consentito lôaccesso, oltre i limiti imposti, ai giornalisti ed ai fotografi professionisti muniti 

di tesserino professionale se accompagnati da personale abilitato ai sensi di legge.  

 

 

VERSANTE QUOTA LIMITE  

Sud 
fissata con ordinanza 

con/senza guida 

Nord 
fissata con ordinanza 

con/senza guida 

 non è consentita alcuna visita turistica e/o escursione, ancorchè con la guida di personale 

abilitato ai sensi di legge, ai crateri sommitali, entro la zona gialla o entro la zona 

sommitale; 

 le visite turistico-escursionistiche sono consentite solo entro le aree e/o quote che, con 

apposite ordinanze sovracomunali, saranno ritenute sicure rispetto agli eventi vulcanici in 

atto; 

 le limitazioni di cui al punto precedente non si applicano: 

  al personale addetto alla sicurezza e al soccorso, alle Forze dellôOrdine, al personale della 

Protezione Civile e al personale del Parco dellôEtna che svolgono attivit¨  di servizio 

nellôarea; 

  al personale scientifico che opera alle quote sommitali a fini di Protezione civile e di studio 

(Università); 

  alle guide alpine/vulcanologiche e al personale del C.A.I. abilitati ai sensi di legge; 

 ¯ consentito lôaccesso, oltre i limiti imposti, ai giornalisti e ai fotografi professionisti muniti 

di tesserino professionale se accompagnati da personale abilitato ai sensi di legge.  

Nella planimetria di riferimento (tav. 3) e nella figura in 3D è indicata la zonazione e 

lôubicazione dei posti di blocco in fase di preallarme:  

ALLARME  ESCURSIONI INTERDETTE  
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 posto di blocco versante nord: a quota 2.790 m s.l.m. in corrispondenza dellôincrocio tra la 

pista per i crateri ed il sentiero che conduce allôOsservatorio vulcanologico; 

 posto di blocco versante sud: a quota 2.880 m s.l.m. lungo la pista per i crateri in prossimità 

di Torre del Filosofo. 

Lôindividuazione dei posti di blocco in fase di allarme avverrà con apposita disposizione 

del Prefetto, in relazione allôevoluzione degli scenari e dei fenomeni eruttivi in atto e tenuto 

conto delle previsioni contenute nei piani di protezione civile comunali e provinciale, ove 

presenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6 ï Planimetria zonazione con indicazione dei posti di blocco in fase di preallarme (posti di blocco=cancelli). 

ATTIVIT À TURISTICO -ESCURSIONISTICA IN Z ONA SOMMITALE IN PROSSIMITÀ DEI CA MPI LAVICI  

Le attività turistico-escursionistiche normalmente consentite nella fase di preallarme 

(criticità moderata) e allarme (criticità elevata) sono riportate nei punti precedenti. Tuttavia, 

qualora i fenomeni in atto lo permettano, lôautorit¨ sovracomunale, sentito il parere degli 

I.N.G.V. in merito alla tipologia e allôevoluzione del fenomeno in corso, potrà valutare la 

possibilità di consentire la fruizione turistico-escursionistica guidata e programmata entro la 

zona sommitale in prossimità dei campi lavici e delle bocche eruttive, in condizioni di 

sicurezza. In questo caso, con appositi provvedimenti saranno fissate le modalità di 

effettuazione delle visite che saranno consentite esclusivamente se accompagnate da 

personale abilitato ai sensi di legge. Detto personale, tenendo in debito conto 

lôimprevedibilit¨ dei fenomeni vulcanici, in base alla propria esperienza e professionalit¨, 

assumerà piena responsabilità delle persone che accompagna in relazione  ai fenomeni in 

atto e ai luoghi pericolosi. 

 


